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1. Il tempo e la sua misura
Il tempo scolastico che vivi tutti i giorni è scandito in maniera precisa dall'orologio: si entra a scuola alle 7.52; le lezioni iniziano alle 7.57 e terminano alle 13.03, interrotte da un intervallo di 10 minuti; un'ora di mensa e poi, due giorni alla settimana, un rientro pomeridiano di 102 minuti. Non si può sfuggire all'implacabile misura del tempo, perché un campanello collegato ad un meccanismo elettronico segnala con precisione quasi assoluta l'inizio dei vari momenti. 
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Uno scolaro dell'antica Roma o un chierico medievale avrebbero avuto non pochi problemi a rispettare questi orari: la loro percezione del tempo era infatti più elastica della nostra e ….. non esistevano orologi da polso! Questo però non significa che in quei tempi studenti e docenti non avessero a disposizione strumenti per misurare il trascorrere delle ore. Anzi….

Ma procediamo con ordine, provando innanzitutto a tracciare un identikit di un "oggetto" tanto comune quanto difficile da definire: il tempo. Normalmente il tempo si definisce come successione continua di istanti in cui si svolgono gli eventi e le variazioni delle cose. Questa definizione non spiega molto e lascia aperti alcuni dubbi: che cos'è un istante? che cos'è una variazione? che cos'è un evento?
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In effetti nell'impresa di definire che cosa sia il tempo si sono cimentati nel corso dei secoli filosofi, teologi, scienziati, psicologi, concentrandosi su aspetti diversi di un concetto dalle mille sfaccettature. Esistono e sono esistiti infatti tanti modi per l'uomo di percepire il tempo e di misurarlo:

· il succedersi delle giornate, il moto continuo del sole, le stagioni scandiscono con un ritmo ripetitivo la nostra vita: è il tempo della natura, il cui ritmo sembra immutabile; 

· le nostre attività si collocano in un tempo sociale, segnato da momenti precisi (l'ingresso e l'uscita da scuola, la pausa pranzo, l'ora di cena, l'inizio delle vacanze, …), ben misurabili;
· le nostre emozioni si collocano invece in un tempo personale, che sembra sfuggire a una misurazione scientifica. Proviamo solo a ragionare sul fatto che alcune ore di scuola, le meno interessanti, sembrano durare troppo e altre, purtroppo, poco. E la percezione di un nostro compagno potrebbe essere molto diversa dalla nostra….
In contrapposizione al tempo "personale" è dunque necessario un tempo "civile", misurato in modo il più possibile uniforme per tutti. Già le prime civiltà umane si preposero questo obiettivo, intuendo la straordinaria importanza che poteva avere una convenzionalità del tempo per lo sviluppo e la sopravvivenza della stessa comunità.

Con il progredire della vita sociale quindi, sempre più il tempo si trovò a scandire le attività umane nell'arco della giornata e dell'anno, come quelle legate alla caccia, al lavoro nei campi, ai commerci, etc.

Tutti abbiamo osservato come un oggetto, illuminato dal sole, proietti un'ombra molto lunga al mattino quando la nostra stella sorge; mentre il sole sale in cielo l'ombra diventa sempre più corta fino a raggiungere la minima altezza sull'orizzonte, per riprendere poi ad allungarsi nuovamente man mano che il sole tramonta. 
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I primi uomini, quando presero coscienza di questo fatto, divisero il giorno in due parti, mattino e pomeriggio. Furono quindi in grado di determinare quando era il tempo di andare a caccia, oppure di ritornare ai loro rifugi o villaggi per ripararsi dal freddo notturno: impararono a misurare il tempo. 

Come sai, con il passare dei millenni, le comunità umane si organizzarono e si specializzarono: nacque l'agricoltura (neolitico), vennero utilizzati i metalli per la produzione di utensili (età del rame e del bronzo), si formarono quelle grandi civiltà europee che oggi studiamo a scuola (Greci, Etruschi, Romani: età del Ferro).  Con il progredire delle conoscenze, soprattutto di quelle astronomiche, anche la misurazione divenne sempre più precisa, utilizzando strumenti sempre più raffinati, fino ad arrivare ai giorni nostri, l'epoca degli orologi elettronici e atomici.

2. Gli strumenti per misurare il tempo: un po' di storia

Le notizie sulle prime metodologie usate nell'antichità per misurare il tempo sono molto frammentarie. E' comunque certo che l'uso di misurare le date e gli intervalli di tempo con riferimento al moto apparente del Sole e delle stelle intorno alla Terra risale a tempi  molto remoti.

Sembra che Babilonesi e Cinesi suddividessero la giornata in 12 parti di due ore ciascuna, forse in analogia allo zodiaco.

Già verso il 1500 a. C. i Cinesi usavano la meridiana con gnomone e misuravano il tempo con orologi solari ad acqua.

Nello stesso periodo alcuni popoli europei continuarono ad erigere enormi massi di pietra nei punti corrispondenti al sorgere e al tramontare di determinati astri, tra cui il sole e la luna e, qualche pianeta: monumenti megalitici detti "cromlech",  composti da pietre conficcate nel terreno i cui esempi più noti si trovano a Stonehenge in Inghilterra, in Bretagna e presso il passo del Piccolo S. Bernardo tra Italia e Francia. 
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I Greci dapprima si uniformarono ai Babilonesi, ma in seguito divisero la giornata in 8 parti di tre ore ciascuna. La stessa cosa fecero i Romani che designarono con denominazioni particolari determinati istanti del giorno come ad esempio mane (inizio del giorno), meridies (il mezzodì), solis occasus (il tramonto del sole). Le ore in questa suddivisione della giornata avevano una lunghezza variabile. Durante il giorno erano più lunghe d'estate e più corte d'inverno, durante la notte più corte d'estate e più lunghe d'inverno; infatti in qualsiasi giorno, la durata del giorno e la durata della notte erano suddivise sempre nello stesso numero di ore, periodi che a causa dell'inclinazione dell'asse terrestre variano in continuazione lungo l'arco dell'anno.

Gli Egiziani sono forse i padri della divisione della giornata in 24 ore. Agli Egiziani dobbiamo la costruzione dei primi obelischi (2700-2500 a. C.); utilizzati come gnomoni per gigantesche meridiane orizzontali indicavano forse le stagioni dell'anno piuttosto che le ore del giorno.

Insieme a clessidre e orologi ad olio e ad acqua, si diffusero nel 600 a. C. i primi quadranti solari in Grecia, in Giudea e a Babilonia. Il progresso fu continuo, tanto che a gli inizi del primo secolo d. C. l'architetto romano Vitruvio, nel IX libro del suo De Architettura, poteva citare ben 13 diversi tipi di orologi solari, denominandoli con il nome del loro costruttore, ma la loro forma ci è ignota.

Con la caduta dell'Impero Romano cadono nell'oblio anche molte conoscenze gnomoniche, ma il VI sec., grazie all'avvento dei monaci Benedettini, la cui regola prescrive il tempo da dedicare alle preghiere, al lavoro e allo studio, vede lo sviluppo di quadranti solari a ore canoniche o temporali (mattutino, lodi, prima, terza, sesta, nona, vespro e compieta).  Queste meridiane erano utilizzate insieme alle clessidre per regolare il suono delle campane che annunciavano l'inizio delle ore. L'alto medioevo conosce anche l'utilizzo della clessidra meccanica, dell'orologio a mercurio, degli orologi lignei e dell'astrolabio. 

Un notevole progresso è segnato dall'adozione, a fianco delle tradizionali meridiane, di orologi meccanici a pesi e contrappesi, eventualmente collegati alle campane. Sin dal XIV secolo si costruiscono così  orologi monumentali che adornano cattedrali, municipi e torri di città nei principali Comuni italiani ed europei. 

Anche le meridiane però nel frattempo si aggiornano: con il sec. XIV i quadranti solari costruiti in Italia non usano più le ore canoniche, ma quelle italiche che prendono in considerazione, come termine del vecchio giorno ed inizio del nuovo, il tramonto del sole;  il sec. XV vede poi il fiorire d'ogni sorta di orologi solari, di tipologia e dimensioni molto diverse

Nei secoli successivi si diffondono in ambito scientifico meridiane a camera oscura per risolvere problemi di carattere astronomico e viene adottata la convenzione del "tempo medio", ma l'epoca degli orologi solari è destinata a volgere al termine.

La diffusione degli orologi meccanici, dapprima privilegio dei ricchi ecclesiastici, delle chiese e degli edifici pubblici, è agevolata dallo sviluppo dell'industria impiantata in Svizzera nel XVII secolo da emigrati italiani, francesi e fiamminghi. Negli stessi anni vengono introdotti miglioramenti fondamentali nella meccanica degli orologi da tasca, quali  l'applicazione del pendolo e del bilanciere a molla spirale. Queste innovazioni, insieme ad altre, fanno diminuire i costi di produzione, favorendone la diffusione, che diventa però massiccia solo nel XIX e nel XX secolo.

La costruzione di orologi meccanici sempre più precisi, con dimensioni sempre più ridotte, portano nel XX secolo ad abbandonare qualsiasi interesse per i quadranti solari. Ci si dimentica quasi completamente dell'arte gnomonica e i vecchi orologi solari sono vittime delle intemperie e dell'incuria, sempre più spesso sono distrutti durante i lavori di manutenzione degli stabili dove sono collocati.

Oggi, nel mondo occidentale, tutti possiedono uno o più orologi, meccanici o al quarzo, digitali o analogici e misurare il tempo è un problema che le macchine risolvono per noi.

3. La Gnomonica e la Cosmografia: un ripasso di scienze

PRIVATE "TYPE=PICT;ALT="
Che cos'è la gnomonica?

Si può sintetizzare il termine "gnomonica" come l'arte di progettare e costruire orologi solari.
Il termine gnomone, di origine greca, deriva dalla radice del verbo "gnosco" che significa conoscere, mentre con gnomone o stilo si intende, un corpo verticale che proietta la sua ombra su di un piano orizzontale, compreso il corpo umano, trasformatosi per la circostanza in gnomone.
LPRIVATE "TYPE=PICT;ALT="a gnomonica è sempre stata strettamente legata alla cosmografia, la scienza che studia le posizioni ed i movimenti dei corpi celesti, così come appaiono a chi li osserva dalla Terra. Anche se il nome sembra relativamente moderno, a farne uso furono i primi marinai e i pastori, i quali si orientavano esclusivamente dalla posizione degli astri sulla volta celeste..

Per comprendere bene quindi, la meccanica di funzionamento dell'orologio solare, occorre ricordare alcune nozioni elementari sul movimento degli astri, in particolare della Terra e del Sole. Iniziamo dunque da un bel ripasso di quanto dovresti già sapere.

La Terra è un globo celeste quasi sferico con due movimenti principali:

- la Terra ruota in modo abbastanza regolare attorno al suo asse (movimento di rotazione);

- la Terra percorre un'orbita attorno al Sole (movimento di rivoluzione).
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L'asse immaginario attorno al quale la Terra ruota viene detto asse terrestre o polare, appunto perché passante per i due poli. L'inclinazione di tale asse rispetto a quello dell'orbita ellittica attorno al sole è di 23° 24' , inclinazione che nel corso dei secoli ha subito variazioni cicliche.

Questo assetto dell'asse terrestre ha un notevole significato, in primo luogo perché esso determina l'alternanza delle stagioni e in secondo luogo perché l'asse terrestre, nel suo attuale assetto, punta a una specifica stella, la cosiddetta Stella Polare.

Il movimento attorno a tale asse, o rotazione, avviene in un lasso di tempo di circa 23 ore e 56 minuti secondo la direzione Est-Ovest e il giro completo della Terra su se stessa viene definito giorno siderale. In tale lasso di tempo la Terra percorre anche una piccolissima parte del percorso di rivoluzione attorno al Sole, la cui durata è di circa 365 giorni.

4. Un concetto difficile: tempo solare vero e tempo solare medio

Ora proviamo ad adottare la prospettiva che per secoli l'uomo ha impiegato nel calcolare i movimenti degli astri, valutando il loro moto apparente intorno alla Terra.
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Con riferimento al moto apparente del Sole si può definire:

· anno solare o anno tropico l'intervallo di tempo che intercorre fra due successivi passaggi del Sole all'equinozio di primavera;

· giorno solare l'intervallo di tempo che intercorre fra due successivi passaggi del Sole sul meridiano del punto di osservazione.



Il Sole però nel suo corso annuale non percorre la sua traiettoria apparente intorno alla Terra (eclittica) con velocità costante e ne deriva che la durata del giorno solare cambia nel corso dell'anno!

Per ovviare a questa differenza è stato fissato convenzionalmente un giorno solare medio della durata esatta di 24 ore, rilevato considerando un sole fittizio sulla volta celeste, il quale percorra, anziché l'eclittica, l'equatore celeste.

L'ora segnata dal sole vero su una meridiana si discosterà dunque di una certa quantità da quella calcolata per il sole fittizio, a cui fanno riferimento i  nostri orologi abituali. L'insieme di tutti gli scostamenti che si verificano nell'anno viene denominato Equazione del tempo e può essere rappresentata con un grafico o con una linea lemniscata, detta anche analemma.

Queste figure, o tabelle, ci permettono di rapportare l'ora indicata dai nostri orologi a quella locale segnata dalla meridiana.
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L'ora indicata da un quadrante solare, corretta con i valori dell'equazione del tempo, è detta ora media locale e 4 volte l'anno, di norma il 13 aprile, il 12 giugno, il 2 settembre e il 25 dicembre, coincide con l'ora locale (poiché in quei giorni il valore dell'equazione del tempo si annulla).

5. Tempo locale e tempo del  fuso: un ripasso di geografia

Il tempo solare vero, misurato dalla meridiana del tuo paese, e l'ora media locale, corretta con i valori dell'equazione del tempo, sono  tempi locali: dipendono cioè dal luogo in cui lo strumento di misura è posto e, in particolare, dalla sua longitudine, cioè dalla distanza del punto dal meridiano fondamentale di Greenwich. 

Pensa: la differenza di misura del tempo solare può giungere a parecchi secondi da una periferia all'altra di una grande città e a parecchi minuti fra punti diversi di una diversa nazione! 
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Per evitare confusione negli orari, in tempi abbastanza recenti  si è divisa la superficie terrestre in 24 fusi orari, delimitati da meridiani spaziati tra loro di 15' (cioè di un'ora), a partire dal meridiano di Greenwich, presso Londra, e si è convenuto che in tutti i punti di uno stesso fuso il tempo sia quello solare medio del meridiano centrale del fuso.
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L'Italia adotta dal 1893 il Tempo Medio d'Europa Centrale, ora del meridiano centrale del primo fuso orario posto ad est di Greenwich, che, poiché passa quasi esattamente sull'Etna, 

è detto anche meridiano etneo.

6. I quadranti solari 

Gli orologi solari che conosciamo abitualmente con il nome di meridiane sono chiamati in termine scientifico quadranti solari.

Un quadrante solare (QS) può essere definito come una superficie recante una serie di linee, cifre e indicazioni, adatte a misurare l’ora del giorno e, in alcuni casi, la data, utilizzando l’ombra proiettata su di essa da un oggetto (asta metallica, colonna o obelisco, catena o filo) opportunamente collocato ed orientato, denominato gnomone o stilo. 

La superficie del quadrante è generalmente piana e può essere verticale (su una parete) o orizzontale. Esistono però anche orologi su superficie curve, concave, convesse o variamente irregolari. Il complesso del quadrante e dello gnomone costituisce l’orologio solare. 

Le orientazioni dello gnomone e del quadrante differenziano le diverse tipologie di strumenti. 

Ecco alcuni esempi importanti, diffusi nel nostro territorio:

Orologi orizzontali: lo stilo proietta la sua ombra su un piano appunto orizzontale. Possono essere costituiti da un'asta infissa nel terreno o su una lastra di pietra, oppure da una colonna o un obelisco in piazza. Se lo stilo è verticale (come nei casi di colonna e obelisco) le linee orarie tracciate sul piano orizzontale saranno diverse nel corso dell'anno, una per ogni giorno. 
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Un orologio di questo tipo segnerà pertanto l'ora esatta solo in un particolare giorno dell'anno (ad es. una ricorrenza religiosa o politica). Per avere orologi sempre utilizzabili occorre inclinare lo stilo in modo che la sua direzione sia parallela all'asse di rotazione terrestre. In questo modo l'ombra, per ciascuna ora, avrà sempre nella stessa direzione sul piano, anche se la sua lunghezza varierà di giorno in giorno.

Orologi verticali: in essi lo stilo, in genere un'asta metallica, è infisso su una parete su cui si proietta l'ombra. 

Sono questi gli orologi ad aver avuto maggior diffusione nella storia, soprattutto in epoca medievale e fino al secolo scorso, finendo per assumere  il nome improprio di meridiana dalla parola latine meridies (mezzogiorno).

 Spesso sono accompagnati da un motto, una breve frase significativa in latino o in italiano.
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Meridiane  proprie: sono tavole, come quella in figura, su cui è riportata solo la linea centrale che segnala il passaggio del Sole dal meridiano. Ad esse è spesso associata la linea lemniscata che indica la differenza oraria fra il mezzodì vero ed il mezzodì del giorno solare medio (equazione del tempo).
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Orologio a quadrante polare: Il quadrante è disposto su un piano inclinato, rispetto a quello orizzontale, di un angolo uguale alla latitudine della località di osservazione. Lo stilo è perpendicolare alla tavola. In queste condizioni il piano di proiezione dell'ombra risulta parallelo all'asse di rotazione terrestre, mentre lo stilo è parallelo al piano equatoriale. Se il piano di proiezione fosse parallelo al terreno, l'ombra proiettata dallo stilo potrebbe essere utilizzata come indice dell'ora, ma, al variare dei giorni nel corso dell'anno, varierebbe la sua lunghezza portando a stime errate nel rilevamento. Inclinando invece la plancia di un angolo uguale alla latitudine, ciò che varia nel corso dell'anno è soltanto l'angolazione della linea d'ombra rispetto all'asse longitudinale del quadrante, ininfluente per la determinazione dell'ora.
[image: image13.jpg]




7. Le meridiane dei nostri paesi

In tutti i nostri paesi, fino al secolo scorso le meridiane (QS a piano verticale) sono state lo strumento più comune utilizzato per misurare il tempo. Oggi ne sopravvivono ancora molte, sui muri di case e chiese, molte delle quali in cattivo stato di conservazione. Negli ultimi anni si è ridestato un grande interesse per questo genere di orologi, che ha fatto sì che si 
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siano operate vere e proprie campagne di catalogazione e di restauro.

E' opportuno ricordare ciascun quadrante solare è stato progettato per essere tracciato in un unico luogo

In pratica, un orologio solare progettato per la parete di una casa o la piazza di un paese non potrebbe essere riprodotto tale e quale sulla parete di un’altra casa o nella piazza di un altro paese. Questo perché nei calcoli necessari al tracciamento delle linee che compongono un orologio solare intervengono fattori unici ed irriproducibili altrove, come la latitudine e la longitudine del luogo in cui realizzare il quadrante o la declinazione del muro su cui è collocata . 

Va anche ricordato l'orientamento delle pareti su cui potremo trovare una meridiana è pressoché obbligata: si tratterà quasi sempre di pareti rivolte a sud, spesso declinanti a sud-est o a sud-ovest, ma in questi ultimi casi la meridiana rinuncerà ore di luce tanto maggiori quanto maggiore è lo scostamento della parete dalla direzione del sud. 

Leggere l'ora su una meridiana storica non è semplicissimo. Occorre:

· imparare ad utilizzare l'equazione del tempo, per passare dal tempo solare vero al tempo solare medio; 
· conoscere alcune particolarità costruttive degli strumenti, legate alla tipologia di quadrante e di ore indicate.

A differenza del tuo orologio da polso, una meridiana non fornisce generalmente una lettura diretta dell'ora civile. Nella maggior parte dei casi le meridiane forniscono l'ora solare vera del luogo dove sono collocate: sono perciò necessarie alcune correzioni. Solo alcune meridiane recenti includono già alcune o tutte le correzioni, permettendo di leggere direttamente lo stesso tempo del tuo orologio da polso. E' perciò molto importante riconoscere il tipo di meridiana e il modo in cui le linee sono tracciate.

Prendiamo inizialmente in considerazione un orologio solare recente, in verità piuttosto raro nel nostro territorio, simile a quello riprodotto nello schema: una meridiana ad ore vere del fuso (tipologia: ore francesi a tempo medio dell'Europa centrale) con stilo polare, cioè parallelo all’asse terrestre.

Il riferimento da controllare per leggere l’ora com’è noto è l’ombra dello stilo: la posizione in cui questa cade, rispetto alle linee orarie, ci dà in questo caso il tempo vero del fuso (“vero” in quanto genuino, direttamente prodotto dai moti combinati di rotazione e rivoluzione della Terra che non hanno però un andamento costante come quello civile che usiamo normalmente; “del fuso” perché riferito al meridiano centrale del fuso, per l’Italia 15° E, anziché al meridiano locale). 

Per avere il tempo medio del fuso (“medio”, cioè reso costante per rimediare alle irregolarità del tempo vero solare), che altro non è che l’ora segnata dai nostri normali orologi da polso, è sufficiente dare uno sguardo all’equazione del tempo che si ricava da una semplice 
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tabella (l’equazione del tempo è quel diagramma ondulato che per ogni giorno dell’anno fornisce la differenza tra il tempo vero e il tempo medio) ed aggiungere o sottrarre un certo numero di minuti all’ora segnata dall’ombra dello stilo. Tutto qui, ricordandosi di calcolare se necessario anche l'ora legale.

Se la meridiana invece, come nei casi più comuni,  misura le ore vere del luogo e non quelle del fuso in cui si trova (che sono quelle su cui sono tarati i nostri orologi da polso), occorre applicare la seguente formula:

Hc = Hq + k + Eq + Hl, 

dove Hc è l'ora civile dell'orologio da polso

Hq è l'ora letta sul  quadrante

k è una grandezza detta costante locale;

Eq è una grandezza detta equazione del tempo;

Hl è l'ora legale (quando c'è).

La costante locale K è legata alla longitudine del luogo in cui il quadrante è collocato, rapportata al meridiano dell'Europa centrale, detto etneo (4 minuti per grado, da considerare positivi se il luogo si trova a ovest del meridiano di riferimento e negativi in caso contrario). Nel caso di una meridiana posta a Vergnasco la costante è di ca 27 minuti e 40 secondi, di una posta a Milano di circa 23 minuti, e così via.

8. Tipologie orarie

Per leggere adeguatamente l'ora su una meridiana, è importante saper distinguere i principali sistemi di misurazione oraria adottati nel corso dei secoli nel nostro territorio.

Le linee orarie più usate sono quelle  francesi o astronomiche o moderne, ma si trovano spesso quadranti solari con linee orarie italiche o ab occasu; meno frequenti sono i quadranti con linee orarie babiloniche o ab ortu; altri sistemi di misurazione sono molto più rari ed isolati (orologi armillari, ad ora vera del fuso, meridiane, analemmatici). Molto rari sono i quadranti ad ore canoniche.

Ore canoniche


PRIVATE "TYPE=PICT;ALT="Cominciamo da quello considerato di più antico impiego, ovvero dal tracciato ad ore canoniche, talvolta denominate anche ore planetarie, bibliche o giudaiche.

Il sistema orario, anche se già utilizzato in precedenza, ebbe larga diffusione a partire dal 529 d.C., soprattutto grazie all'ordine benedettino e fu abbandonato a partire dal 1300, per essere sostituito dal sistema italico. Il conteggio composto da ore ineguali non soddisfaceva infatti la necessità di poter misurare intervalli di durata sufficientemente costante.
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Le ore canoniche si sviluppano in ora prima (al levar del sole), ora terza (a metà mattina), ora sesta (a mezzodì), ora nona (a metà de l pomeriggio), ora duodecima o vespro (al tramonto).

L'ora terza significava la fine della terza ora dopo il levar del sole, mentre l'ora sesta il mezzogiorno solare vero locale; l'ora nona, era la prima ora del pomeriggio, e così via. A causa di questa divisione il sistema veniva detto ad ore ineguali.

Il riferimento che indicava le ore era un ortostilo (stilo normale), sistemato al centro del ventaglio di linee.

La maggior parte di questi quadranti antichi fu realizzato, incidendo le pareti di pietra delle chiese  rivolte a sud. Tuttavia, i quadranti più recenti, (XVII sec.), sono realizzati con la tecnica dell'affresco. Nell'immagine puoi ammirare quello di San Benigno Canavese (TO).



Ore italiche


PRIVATE "TYPE=PICT;ALT="L'ora italica è un sistema orario composto da 24 intervalli uguali e costanti durante l'anno, come quello babilonese, ma l'origine del giorno e del conteggio delle ore, anziché essere all'alba, è al tramonto, da cui il nome, ab occasu solis. Oggi, una tale misura del tempo ci sembra anacronistica, ma l'ora italica adeguava i ritmi dell'uomo a quelli della luce e quindi era adatta ad una società patriarcale e principalmente contadina.

Quando su una meridiana leggiamo 21, sappiamo che sono trascorse 21 ore dall'inizio del giorno (tramonto del giorno precedente) e che ne mancano 3 (24-21=3) per giungere al termine della giornata (tramonto).
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Detto sistema porta però ad avere non costante durante l'anno l'ora dell'alba. Con l'arrivo di Napoleone, i quadranti di tale tipologia vennero in gran numero cancellati e sostituiti con linee orarie alla francese.

Ciò che tradisce questo evento è ancora oggi visibile su alcuni quadranti, lo stilo è rimasto ancora del tipo ortogonale.

Nel tracciato italico possiamo incontrare la retta equinoziale ed un segmento verticale in corrispondenza dell'incrocio tra l'equinoziale e la diciottesima ora. Questa linea, come per le babiloniche, serve ad indicare il mezzogiorno locale, ed è l'unico riferimento in comune con le altre tipologie orarie. La puoi vedere nell'immagine, che raffigura una meridiana di Oropa.




Ore babiloniche


APRIVATE "TYPE=PICT;ALT="nche le ore babiloniche furono uno dei sistemi che presero il sopravvento sul conteggio alla canonica. Tale sistema ebbe una larga diffusione in Europa, ad eccezione dell'Italia e di alcuni paesi dell'area mediterranea in cui fu preferito il sistema italico, intorno al 1300, per poi scemare ed essere abbandonato intorno al 1800.

Il sistema orario era formato da 24 intervalli uguali e costanti durante l'anno: l'origine del giorno corrispondeva all'alba (ab ortu solis).
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Quando su una meridiana babilonese leggiamo le ore 4 significa che sono trascorse 4 ore dall'alba e che mancano ancora 20 ore all'alba del giorno seguente. Detto sistema porta però ad avere non costante durante l'anno l'ora del tramonto. Proprio per la tipologia di ore da indicare, è abbastanza facile incontrarlo su muri rivolti ad est, ovvero su pareti soleggiate nelle ore mattutine.

In analogia con le ore italiche lo stilo è quasi sempre ortogonale alla parete, mentre l'unico riferimento in comune con le altre tipologie orarie è un segmento verticale, in corrispondenza dell'incrocio tra l'equinoziale e la sesta ora, che indica il mezzogiorno locale.
I pochi esemplari disegnati, essendo tra i più antichi e quindi suscettibili a degrado e a cancellazione, sono sempre rappresentati contemporaneamente da ore italiche o francesi.






Ore francesi


PRIVATE "TYPE=PICT;ALT="Quando si sente parlare di orario oltremontano, di ore locali, ore tedesche, europee, volgari, civili, moderne o astronomiche, si intendono lievi differenze costruttive del sistema alla francese. 

Quindi distinguiamo le principali tipologie ad ore Francesi: 

· ore francesi o astronomiche - classiche 

· ore francesi a tempo medio locale 

· ore francesi a tempo medio dell'Europa centrale.
Si tratta in assoluto della tipologia più diffusa, da cui deriva tra l'altro l'abituale sistema orario che troviamo sui nostri orologi da polso. L'immagine rappresenta un magnifico esemplare di Pollone (BI).
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Ore francesi astronomiche o classiche
Il periodo di massima diffusione del sistema orario alla francese in Piemonte si ebbe dopo l'invasione napoleonica, a partire dal 1800. Complice però il periodo della restaurazione, durante il quale si tentò di cancellare tutto ciò che aveva portato o imposto Napoleone, per alcuni anni si assistette al ritorno del sistema italico.

Il passaggio non avvenne in modo drastico, ma graduale, come testimoniano i numerosi casi di quadranti italici e francesi, disegnati l'uno a fianco dell'altro, sulla stessa parete. Talvolta i tracciati sono sovrapposti sullo stesso quadrante e possono così complicare la lettura.



Il sistema orario alla francese prevede 24 intervalli uguali e costanti durante l'anno, suddivisi in due cicli di 12 ore ciascuno. Il blocco antimeridiano ha l'origine del conteggio alla mezzanotte, mentre quello pomeridiano inizia il mezzogiorno. Così si spiega perché le ore pomeridiane hanno una numerazione da 1 a 12 (anziché da 13 a 24); il cambio data avviene allo scadere della mezzanotte.

Quando su di una meridiana francese leggiamo le 10, sappiamo che sono trascorse 10 ore dalla mezzanotte del giorno precedente, e ne mancano 14 a quella odierna (24-10=14).

Questo sistema è il più simile a quello oggi usato sui nostri orologi. In un orologio alla francese, le linee orarie sono a forma di ventaglio, a somiglianza del quadrante ad ore canoniche, ma la differenza sta nel fatto che il ventaglio è più chiuso. 

Le linee orarie convergono in un unico punto generatore, chiamato punto eclittico, nel quale il piede dello stilo ha il suo incastro; tuttavia questa tipologia oraria non è costretta ad utilizzare un tipo particolare di stilo, possiamo quindi vedere quadranti con stilo polare o con stilo normale.

Il primo e l'ultimo segmento non sono orizzontali ma inclinati, inoltre la numerazione oraria di solito inizia alle 7 del mattino per terminare alle 5 del pomeriggio e la disposizione è generalmente simmetrica alle ore 12.

Dei vari sistemi possibili, l'oltremontano è quello meno legato alla declinazione della parete, quindi lo si trova indifferentemente posto sia su pareti a levante (SE), sia su muri a ponente (SW).

Dalla disposizione delle linee orarie rispetto allo stilo è possibile risalire immediatamente alla declinazione della parete sulla quale si trova il quadrante. Se tali linee sono più fitte alla destra della linea meridiana, la parete è declinante ad Ovest e viceversa.

Quindi, la versatilità, la sua analogia al sistema orario corrente e la facilità di lettura interpretativa, hanno portato alla grande diffusione di questo quadrante nell'ultimo revival gnomonico del nostro paese.

Ore francesi a tempo medio locale (Monte Mario)

Al fine di uniformare un'ora su tutto il territorio nazionale, esigenza dovuta soprattutto alla prima evoluzione tecnologica dei mezzi di locomozione veloci, si decise di abbandonare l'ora francese.

Il limite dell'ora francese era infatti quello di segnare solo l'ora locale. Nel 1866 fu introdotta questa tipologia oraria, la quale aveva la particolarità di corrispondere all'ora media di Roma.
L'unità di riferimento era il tempo medio locale, in cui la lunghezza standard dell'ora veniva fatta corrispondere alla media matematica delle durate reali. Si ottenne così un'ora fittizia, l'ora media di Roma, passante per l'osservatorio di Monte Mario.

Ore francesi a tempo medio dell'Europa centrale (meridiano etneo)
Questa tipologia di ore viene denominata anche ore del fuso, perché riferite appunto al fuso considerato, nel nostro caso, quello italiano.

Dal 1893 in Italia si adotta, per tutto il territorio nazionale, l'ora del fuso orario dell'Europa centrale. Il meridiano centrale del primo fuso est passa per l'Etna; per questo motivo viene anche chiamato Etneo.

Le ore del fuso sono simili alle francesi; sono però sincronizzate su tutto il territorio, con il fuso orario italiano.

Quando a Vercelli un quadrante con ore del fuso indica le 11 in punto, nello stesso istante in tutta Italia, qualsiasi orologio solare ad ore del fuso indica esattamente le 11. 
I quadranti con ore del fuso hanno la linea delle 12 (mezzogiorno) disposta non verticalmente ma leggermente inclinata da un lato. 

Quest'epoca fu parimenti caratterizzata dalla progressiva diffusione degli orologi meccanici e dalla recessione di quelli solari. I quadranti vengono realizzati sempre più di rado e, comunque in funzione di meridiane propriamente dette, per fornire il segnale orario agli orologi meccanici ancora piuttosto imprecisi. 

9. Il quadrante e lo gnomone
Come già detto, la superficie che riceve i raggi del sole può essere piana, (verticale, orizzontale o comunque inclinata) oppure concava o convessa (cilindrica, conica, sferica, etc.). 

La maggior parte delle meridiane del nostro territorio utilizzano un quadrante piano verticale, realizzato a dipinto su intonaco. Sono rari i tracciati ad affresco. 

Osservando un quadrante potremo comprendere l'orientamento del muro, semplicemente osservando le linee orari, la loro densità a destra o sinistra della linea meridiana e l'inclinazione dello gnomone. E' raro trovare un quadrante disposto perfettamente a sud: si dovrebbe costruire un muro appositamente per la collocazione della meridiana stessa,  è facile invece trovare quadranti sempre declinanti, ad ovest, sud-ovest, est e sud-est.

La declinazione (o azimut) della parete indica di quanto è orientato verso est o verso ovest il muro su di cui è disegnato il quadrante.  
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Dal punto di vista tecnico, lo gnomone è un artificio proiettivo per la produzione di ombre geometricamente significative e coerenti; nella meridiana è l'elemento che proietta l'ombra indicatrice dell'ora. A fornirci l'indicazione oraria è in realtà non l'intera asta o stilo, bensì soltanto lo gnomone vero e proprio, ovvero un punto ben specifico dell'asta. 
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Normalmente lo gnomone è l'estremità libera dell'asta, quindi per leggere l'ora basta osservare dove termina la proiezione dell'ombra dello stilo.

PRIVATE "TYPE=PICT;ALT=" 

I più diffusi tipi di gnomone sono: l'ortostilo, lo stilo polare, stilo a foro gnomonico e il punto gnomonico a riflessione. 

· Lo stilo normale o ortostilo, o falso stilo, è quello che in piemontese spesso viene chiamato 'l ciò (chiodo). E' il più facile da incontrare, perché anche il più facile da realizzare e piazzare e, si presenta proprio come un chiodo impiantato nel muro. Utilizzando una terminologia più tecnica, il riferimento (lo stilo) è fissato rispetto alla parete in maniera perpendicolare, ortogonale, ossia appunto "normale". L'estremità libera del ferro ci proietta l'ombra indicatrice, ovvero l'indice gnomonico.

· Lo stilo polare o assostilo è un'asta fissata parallelamente all'asse polare terrestre, asse attorno al quale ruota la Terra. Alle nostre latitudini è fissata al muro con un'inclinazione di circa 45 gradi rispetto alla verticale. Della sua ombra si legge tutta la direzione, per questo è sempre associato ad un tracciato ad ore francesi, di conseguenza lo si trova raramente su quadranti solari ad ore italiche o babiloniche. Nel caso la parete sia declinante, lo stilo deve assumere un'inclinazione laterale che compensi questo difetto di orientamento. Lo gnomone in uno stilo polare può essere materializzato dalla punta stessa, o da un riferimento di qualsiasi genere: una pallina, una stella, un qualsiasi altro segno sull'asta, oppure un foro (foro gnomonico).

· Lo stilo a foro gnomonico utilizza il fascio di luce proiettato da un foro al centro di un disco metallico.  E' uno gnomone che si presta per strumenti ad alta precisione, venne molto usato nel sec. XIX per le meridiane propriamente dette, destinate a fornire il segnale orario delle ore 12. Le demarcazioni più frequenti in questa tipologia, erano le lemniscate. Un classico esempio l'abbiamo a Vercelli , al palazzo del Comune.

· Nei quadranti a riflessione, o in quelli esposti totalmente a nord, si può usare uno gnomone riflettente, uno specchietto. Calcolando la posizione dove piazzare lo gnomone, ovviamente di contrasto al nord, si potrà ottenere un quadrante solare posto nella posizione contraria al sole, od oppure una meridiana a riflessione.

· Capita di vedere quadranti solari senza stilo. Le dilatazioni termiche cui sono soggetti muro e stilo, ed un fissaggio precario, fanno sì che poco per volta l'ancoraggio della muratura o dell'intonaco ceda o cada al suolo. In altri casi invece, la causa può essere quella di un colpo accidentale durante gli anni, o di un eventuale restauro eseguito in maniera poco corretta o da mano inesperta. Purtroppo quindi, un quadrante solare senza gnomone, è indice del cattivo stato di salute in cui si trova una meridiana e, con debite eccezioni, la sua scomparsa sarà imminente.

10. Le demarcazioni
LPRIVATE "TYPE=PICT;ALT="e demarcazioni del quadrante della meridiana possono a loro volta fornire, attraverso numerosi sistemi grafici, decine di informazioni astronomiche, cronometriche e geografiche.
La prima distinzione divide le linee in: 

· tracciati orari, che indicano qual è l'ora del giorno;

· tracciati stagionali, mensili o diurni (curve di declinazione), che indicano in quale periodo dell'anno ci si trova.
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Meridiana: le demarcazioni

1) Le linee orarie sono quei fasci di linee, contrassegnate da numerazione, che indicano l'ora quando vengono toccate dall'estremo, o dall'intera ombra dello gnomone  (ricordiamo la differenza tra stilo polare e normale).

2) La linea meridiana verticale spesso è a forma di freccia rossa a piombo, puntata in basso e contrassegnata da una "M" o da una "campanella". Essa indica il mezzogiorno vero locale, in Piemontese "'l mesdì ". Questa linea, fondamentale per la costruzione dello stesso quadrante, ha costituito per secoli il segnale orario giornaliero, sul quale venivano regolati tutti gli orologi meccanici dei campanili, fino al 1925, anno in cui fu trasmesso il primo segnale orario via radio. Era talmente caratteristica e diffusa la sua funzione, che il nome "meridiana" fu adottato popolarmente per indicare tutti i quadranti solari.

3) La lemniscata o equazione del tempo è anche chiamata sinusoide o analemma.
Si può presentare a forma di doppia esse, disposta orizzontalmente, magari in un quadro a parte, indicante in una tabella gli sfasamenti dovuti agli anticipi o ai ritardi del nostro orologio solare rispetto al riferimento "normale". PRIVATE "TYPE=PICT;ALT=Equazione del Tempo"Oppure, la possiamo trovare sotto forma di un otto irregolare, in questo caso verticale e quasi sempre sovrapposto al mezzogiorno. Gli anticipi e i ritardi sono di pochi secondi al giorno, ma, accumulati nell'arco dei mesi, portano ad avere sfasamenti fino a circa 16 minuti di anticipo a novembre o fino a circa 14 minuti di ritardo a febbraio. Esistono comunque esemplari di quadranti solari con una lemniscata ad ogni ora, il più bell'esempio è forse quello di Oropa, a Biella.

4) Le linee solstiziali sono rami di iperbole percorse dall'ombra della punta dello gnomone all'epoca del solstizio estivo (concavità rivolta verso il basso) e del solstizio invernale (concavità rivolta verso l'alto). In questi giorni, in cui raggiunge la massima declinazione positiva (circa 23° 27' il 21 o 22 giugno) e la massima declinazione negativa (circa - 23° 27' il 21 o 22 dicembre), la nostra stella sembra quasi sostare, da cui il nome di solstizio (da sol e da statio), prima di iniziare il cammino inverso. Alle due curve vengono spesso associati i segni zodiacali: Cancro PRIVATE "TYPE=PICT;ALT="(solstizio estivo) e Capricorno (solstizio invernale).

5) La linea equinoziale è la proiezione dell'equatore celeste, è la retta percorsa dall'ombra della punta dello gnomone all'epoca degli equinozi di primavera e d'autunno. Il 21 marzo e il 23 settembre la declinazione del sole assume il valore di zero; la durata del giorno è uguale a quella della notte. Agli estremi della retta compaiono spesso i segni zodiacali dell'Ariete PRIVATE "TYPE=PICT;ALT="(equinozio di primavera) e della Bilancia (equinozio d'autunno).

6) Le linee diurne, o zodiacali, sono archi di curve paraboliche situate tra le linee solstiziali e la linea equinoziale. Esse indicano l'entrata del sole nei vari segni zodiacali, ovvero circa al ventunesimo giorno di ogni mese. Le curve diurne in totale sono sette, due coincidono con le solstiziali e una è l'equinoziale. Raramente sui quadranti troviamo disegnate anche le curve diurne: esse ne impreziosiscono il tracciato complessivo, ma ne complicano la lettura.

7) Le linee di data sono linee che rappresentano il percorso del sole in giorni ben definiti. 
Possono essere associate a date corrispondenti a fenomeni particolari o importanti, ad esempio, il giorno di compleanno del proprietario della meridiana.

8) Costante locale, latitudine e longitudine possono impreziosire il nostro quadrante. La costante locale, indica i minuti e secondi da aggiungere o togliere all'ora indicata dalla meridiana, in ragione: 

· della località dove è situato il quadrante solare si trovi a sinistra (ovest) o a destra (est) del meridiano centrale del relativo fuso orario;

· della declinazione della parete.

9) Quasi tutti i quadranti solari vengono impreziositi da un motto, una frase o una massima che completa l'ornamento personale dell'autore. Le meridiane sono tacito ornamento, rispondono solo a chi le interroga e chiedono anche scusa se a volte manca il sole: ne troviamo di nobili, aristocratiche (perché col motto in latino), oppure contadine (per quelle col motto in dialetto locale), oppure spiritose. Queste frasi danno forma compiuta all'opera, la completano nella sua forma più artistica e poetica. Talvolta si trova una poesia sul tempo e unendo le prime lettere di ogni verso si ottiene il nome del proprietario della casa.

10) Infine, ogni meridiana è firmata dallo gnomonista che l'ha costruita, a volte comunque, si possono trovare solo sigle o anagrammi indicanti in forma quasi celata il nome dell'autore.

Per saperne di più

Vuoi diventare un esperto di gnomonica? Per iniziare puoi consultare i testi sotto indicati….

FANTONI G., Orologi solari, Trattato completo di gnomonica, Technimedia, Roma, 1988.
RIGASSIO G., Le ore e le ombre - Meridiane e orologi solari, Mursia, Milano, 1988.
ROHR R. J. RENÉ, Meridiane, storia - teoria - pratica, Ulisse Edizioni, Torino, 1988.
TRINCHERO A. - MOGLIA L. - PAVANELLO G.C., L'ombra e il tempo (Orologi solari: Arte, Storia, Scienza; Specifica regionale: il Piemonte), edizioni Vanel, Torino, 1988.

TONELLO G. - TEBENGHI M. - VALENTE T., Se ne va il tempo come l'ombra - Meridiane in provincia di Asti, Amministrazione provinciale di Asti, 1992.

MORRA L.M -  DUTTO D., Segnali di tempo - Meridiane in provincia di Cuneo, Edizioni l'Arciere blu, Borgo San Dalmazzo, (Cuneo), 1996.
TRINCHERO A., Le Meridiane, De Vecchi, 1996.

DEL FAVERO E., Meridiane, Tecniche di lettura, progettazione, costruzione, De Vecchi Editore, Milano, 1999.
GASPANI ADRIANO, Astronomia e geometria nelle antiche chiese alpine, Priuli & Verlucca Editori, Ivrea, 2000.
… o collegarti a questi siti:

gnomonica italia
http://groups.yahoo.com/group/gnomonicaitalia

uai, sezione quadranti solari
http://www.uai.it/sez_gqs/index.htmwww

solaria
http://www.solariameridiane.com

arsgnomonica
http://www.arsgnomonica.com

artesolare
http://www.artesolare.it

la gnomonica
http://web.tiscalinet.it/homefg69/

meridiane nel canavese
http://digilander.iol.it/MERIDIANE/index.htm

meridiane province di biella e vercelli
http://digilander.libero.it/meridianeinpiemonte

sundials
http://www.sundials.co.uk/

software per progettare meridiane di ogni tipo
http://www.cadrans-solaires.org/

Scheda di catalogazione Meridiane
Codice


Località


Via


Tipologia
( QS orizzontale    
( QS verticale           ( QS polare

Orientamento
Parete a: ( Sud       
( Sud-Est                  ( Sud-Ovest 

Ore
( Canoniche     ( Babilonesi      ( Italiche    ( Francesi

Cifre
( Arabe            ( Romane

Demarcazioni
( Linee orarie   ( Linea equinoziale   ( Linee solstiziali

( Linea meridiana verticale   ( Linee zodiacali



Iconografia


Motto


Data di esecuzione


Stato di conservazione
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